La Vocazione dei fedeli laici

RELAZIONE LABORATORIO 1° GRUPPO
All’interno del gruppo “la vocazione dei fedeli laici”si è provato ad andare al di là delle considerazioni analitiche sulla realtà delle nostre parrocchie e della Diocesi e, in quanto laici impegnati, si è tentato di trovare delle soluzioni concrete e opportune. Alla base di una buona evangelizzazione, sempre più necessaria, c’è la formazione dei laici stessi i quali dovrebbero specializzarsi diventando così collaboratori efficaci e non solo efficienti del progetto di Dio. Non è utile andare a coprire ogni ambito parrocchiale o diocesano che abbia qualche deficit; il rischio è solo quello di sovraccaricare di lavoro e responsabilità pochi fedeli volenterosi. Per concorrere a un piano pastorale valido meglio sarebbe valorizzare i carismi e le vocazioni di ognuno, gruppi, associazioni e movimenti, andando a potenziarli e a ricercarli all’interno della Chiesa locale per poi incentivarne la specializzazione. 

Per rispondere all’emergenza educativa e per dare vita ad una nuova evangelizzazione è opportuno avere ben presenti i soggetti, le modalità con cui operare, i tempi e i luoghi per esercitare la divulgazione. Si è unanimemente ritenuto che sia la famiglia il nucleo privilegiato per comunicare la Parola. A partire dai ragazzi che frequentano la parrocchia con il catechismo o i gruppi di formazione e gioco che gravitano intorno ad essa, è possibile dare segni di accoglienza ai genitori. Sono state raccolte le testimonianze di esperienze valide realizzatesi in alcune parrocchie della Diocesi dove laici, con competenze catechistiche, si occupano di una catechesi pre-battesimale nelle case delle giovani coppie; altra esperienza efficace è quella della catechesi per adulti in parallelo con quella dei figli; magari la domenica mattina prima della Messa alla quale poi si invitano le famiglie a partecipare, grandi e piccoli insieme. Strumenti di comunicazione e divulgazione, non esaustivi ma certo utili, potrebbero essere i nuovi media: internet per citarne uno, il quale tramite e-mail e newsletter potrebbe informare l’utenza delle giovani famiglie sulle iniziative parrocchiali e diocesane. Da più parti è giunta la richiesta di avere un sito internet della Diocesi di Susa. 
Premessa necessaria a questo step sono però l’ascolto e l’accoglienza, che dovrebbero esercitarsi prima di tutto tra i fratelli e le sorelle nella fede; a tal proposito è emersa l’idea di sfruttare meglio il tempo che precede e segue la celebrazione della S. Messa come agorà nella quale sondare i bisogni della comunità e mettersi in atteggiamento di audizione. La presenza del sacerdote in tali circostanze è indispensabile. 
Gesù stesso ci dimostra che evangelizzare non è un atto che fruttifica immediatamente, la conversione dell’uomo spesso è un cammino lento e meditato, talvolta sofferto; per questo motivo va affrontato da laici che siano disposti ad essere accattivanti, che siano testimoni credibili e che abbiano una propensione a lavorare in equipe. Inoltre si fa avanti la necessità di interagire sempre di più con la società civile; è nell’associazionismo che convergono i vari carismi: si riuniscono uomini e donne con le esperienze più variegate. Ed è proprio lì che il cristiano deve essere testimone attendibile; l’esperienza di gruppo sia laicale che parrocchiale ha come fine ultimo la valorizzazione dei talenti; i laici impegnati potrebbero far emergere con coraggio la loro vocazione al cristianesimo. 

Ultima considerazione emersa, la necessità di istituire e riorganizzare i consigli parrocchiali: si tratta di luoghi fondamentali per esercitare la corresponsabilità dei laici con il sacerdote. Momenti di condivisione di contenuti, progetti, obiettivi e cammini. Sarebbe opportuno che ci fosse una struttura comune dei consigli a cui tutte le parrocchie possano attenersi per uniformare le modalità di gestione degli stessi. 

